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			L’ambiente secondo Me

		

	
		
			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze. 

		

	
		
			La Vaia

			Sono seduto su questo imponente tronco di abete accasciato sul fianco della montagna, una volta padrone del bosco, che guardava dall’alto dei suoi trenta metri: oggi muore, lentamente, nel silenzio di questa foresta violentata dal vento e dalla rabbia di madre natura. 

			Le sue radici, ancora in parte interrate, hanno intrappolato la roccia dolomitica a cui un tempo erano ancorate, ma che nulla hanno potuto contro la violenza dei venti impazziti, vorticosi e urlanti che hanno mietuto migliaia di suoi fratelli giganti. Quelle stesse radici che continuano a dargli linfa e alimento, tenendo ancora verdi i suoi palchi, ma che non basteranno a salvarlo. 

			Come tanti uomini che ora sono in terapia intensiva, intubati, morenti, a causa di un virus che al pari della Vaia ha mietuto le sue vittime a caso, colpendo e uccidendo alcuni e solo sfiorando altri.

			Ma come per la Vaia, anche questo virus dopo il suo passaggio lascerà i suoi segni, nelle nostre abitudini, nelle nostre vite, nelle nostre menti.

			E mentre rivedo le scene delle migliaia di morti umani, non posso avvicinarle a quelle di queste centinaia di alberi abbattuti e ancora giacenti sul letto di foglie che li ha accolti e che ora lentamente e gradualmente li sta decomponendo riportandoli al ciclo naturale come elementi organici.

			Il ciclo naturale, lo stesso che decomporrà i corpi dei poveri umani che morti a decine di migliaia sepolti in fosse comuni, in parchi urbani o in lontani cimiteri.

			La natura non dimentica i suoi figli, semplicemente richiama i loro corpi a ricostituire gli elementi semplici di cui sono composti e con cui essa stessa riporterà e riprodurrà altra vita.

			La natura vista da qui, seduto su questo tronco, nel silenzio di questo bosco centenario, sembra ciò che in fondo è, una fabbrica inarrestabile di vita e di morte e di nuova vita, in un ciclo inarrestabile e mai banale. 

			Lo abbiamo studiato nei secoli, abbiamo cercato di capirne l’intimo equilibrio, abbiamo provato ad intervenire per stravolgerlo e modificarlo e come per il virus, poi ci ha punito, ma il ciclo naturale e l’evoluzione della Terra non la capiremo mai davvero se non la ascoltiamo.

			Possiamo e dobbiamo solo cercare di comprendere chiaramente i nostri limiti e come possiamo adattarci e disturbare il meno possibile questa macchina perfetta. 

			Dobbiamo capire perché le cose accadono e adattarci, non modificarle.

			Ora questo bosco dopo la devastazione sta rinascendo, i piccoli abeti e gli arbusti intorno a questo gigante stanno riappropriandosi dei raggi di sole che il mostro privava loro. 

			E a fatica stanno ritrovando il vigore violato, tendono verso l’alto e ricomincia la loro lotta alla sopravvivenza per svilupparsi e crescere. 

			Lentamente, nel silenzio, pioggia dopo pioggia, stagione dopo stagione, in un’eterna lotta che tiene tutti in equilibrio.

			E mentre penso lo sguardo cade su un movimento furtivo in lontananza, di un manto marrone chiaro, che passa lontano da me, che resto immobile, ma curioso.

			Un daino e la sua compagna, lenti si arrampicano, ma non mi hanno visto, sono troppo silenzioso e immobile. 

			Respiro piano e mi godo la scena di questa coppia, che ha il solo mandato di accoppiarsi e procreare, per consentire alla razza di esistere. 

			E mentre li vedo distendere le zampe, con balzi, che sembrano contro il principio di gravità, sparire nella folta boscaglia, mi sento elemento vitale e in equilibrio con ciò che mi circonda. 

			Quanto spazio intorno a me, apparentemente ostile, perché l’umanità si è adeguata alla vita standardizzata e voluta dal sistema economico finanziario mondiale, ma se mi fermo e penso e ascolto, comprendo che questa è la vita.

			Dovrebbe essere così la nostra vita, la vita reale, quella per cui esistiamo e per la quale dovremmo vivere. 

			Chi ha mai potuto affermare che vivere in ambiti rurali come questi possa essere segno di arretratezza? 

			Perché un abitante della montagna una volta avuta la giusta istruzione e conoscenza non dovrebbe essere felice e realizzato nel vivere qui?

			Perché non si può valutare, senza essere creduti dei pazzi, di poter tornare indietro e vivere in un altro modo?

			Quanti ragazzi oggi vivono le grandi metropoli e le loro periferie e nonostante siano vicini alla civiltà evoluta o ritenuta tale, ignorano l’istruzione e la ritengono inutile e spendono la propria vita senza ambizioni, nutrendo alla fine le schiere di disoccupati e di emarginati?

			Se una cosa la pandemia ci ha insegnato è che l’assembramento non è buono!

			La natura vuole che ci distribuiamo sulla terra occupandone omogeneamente gli spazi, tutti, anche i più ostili. 

			E oggi le tecnologie per farlo e non morirne ci sono. 

			Stiamo valutando di spingerci su Marte e si studiano microrganismi, vegetali e animali resistenti a quelle condizioni estreme, che utopia sarebbe allora provare prima a farlo qui, su questa che è la terra a noi non ostile e sulla quale siamo nati?

			Dobbiamo apprendere dalle lezioni che Madre Natura severamente ci impartisce. 

			Con umiltà, senza paura.

			Dai deserti sconfinati del Sinai, australiani e americani, alle steppe russe, alle zone impervie dell’Africa, alla Mongolia, per arrivare molto più semplicemente alle nostre italiche terre, ai nostri appennini, alle Alpi e alle dolomiti deserte, se non nel periodo vacanziero.

			Quanto spazio, quante opportunità, anche economiche, ma soprattutto umane.

			Abbiamo imparato lo smart working, necessario alla sopravvivenza nel periodo della pandemia, perché non proseguire, lasciando i nativi ai monti e consentendo loro una scelta sostenibile e comunque remunerativa e di degna sopravvivenza?

			Non è più una possibilità, in futuro sarà una vera necessità.

			Decentrare significherà anche risanare l’ambiente e divenire umani veramente ecosostenibili.

			Impianti di depurazione e produzione rifiuti, concentrati in aree ristrette, comportano l’impossibilità di una efficiente raccolta, per un corretto recupero, del trattamento per eccessiva concentrazione dei contaminanti. 

			La natura sostiene la contaminazione delle feci animali con la loro diluizione, concetto proibito in ambito legale e amministrativo per ciò che concerne il trattamento dei rifiuti, ma che la natura fa con tutti i contaminanti che noi conosciamo.

			Pensate che una carcassa animale non sia un rifiuto potenzialmente infetto? 

			Pensate che dopo un incendio o una eruzione le aree non siano contaminate da metalli pesanti e tossici?

			E poi cosa accade? 

			Piove…

			L’acqua diluisce nelle falde e nei terreni tale concentrazione e i microorganismi e i batteri con la decomposizione fanno la loro parte e tutti quei metalli diventano microelementi per piante e vegetali, quella carcassa in decomposizione diventa sostanza organica ed entra nel ciclo di generazione dei vermi, nematodi, insetti, uccelli, mammiferi fino all’uomo.

			Siamo legati indissolubilmente alla catena alimentare, ma lo siamo anche a quella del ciclo della vita, non possiamo chiamarci fuori dal gioco o sentirci sopra.

			Ciò che il nostro intelletto ci dice è che non siamo semplici animali e questo è stato un dono di Dio grande e infinito, ma ciò non toglie che il resto del nostro corpo sia animale, per questo dobbiamo vivere da animali e pensare da uomini.

			Il vivere animale è un vivere in equilibrio con l’ambiente, è sfruttare ciò che la Natura ci concede e con parsimonia sfruttarlo al meglio, restituendo all’ambiente ciò che sfruttiamo per essere reinserito nel ciclo, non come rifiuto, ma come elemento degenerabile e decomponibile.

			Questo è il grande sforzo che dovremo fare, ridistribuirci sul globo e nei suoi spazi e cessare la produzione di ciò che la natura non ci ha fornito. 

			Puntare il futuro su plastiche rigenerabili e compostabili, circuiti elettronici su basi organiche decomponibili, parti elettroniche con metalli recuperabili ecc. ecc.

			Abbiamo la mente, dobbiamo usarla, per renderci sostenibili e compatibili con la Terra che stiamo vivendo.

			E mentre un vento gelido comincia a segnalare il tramonto del sole e la luce si fa sempre più fioca scorrendo con lo sguardo ad ovest, scendo lento il versante della montagna, lasciando il mio amico coricato al suo destino. 

			Giunto alla strada il buio sta avanzando più di quanto i miei passi stanchi facciano e nel buio insorgente risento il brivido che si prova in una foresta al buio, dove la sensazione di essere predatore, ma anche predato, mi scuote nel profondo.

			Giunto alla macchina salgo, chiudo lo sportello e metto in moto, la mia mente è ancora ferma a quell’immagine di quei daini e penso alla mia donna che mi attende a casa e l’istinto mi riporta a lei.

		

	
		
			Un mondo da ripensare

			Guido nel buio, in un’autostrada stranamente ed incredibilmente deserta, rientro a casa, ritorno da Lei. Torno sempre da Lei, ma dopo la pandemia le cose non sono mai tornate come prima, forse non torneranno mai. 

			Vivere isolati e distanti, per sopravvivere, ci ha insegnato che ciò che ci hanno fatto credere indispensabile e necessario, non lo è davvero. 

			La vita consumistica dei grandi centri commerciali, la vita sociale, l’aggregazione nei luoghi di grido, lo stadio, la discoteca, il cinematografo, il teatro, ristoranti strapieni, sagre di paese, escursioni in luoghi famosi, Natale a Cortina, i Mercatini di Natale di Trento e Bolzano, Iesolo e Riccione, finito. 

			Tutto finito.

			Ma siamo ancora vivi.

			Questa autostrada vuota in un giorno festivo è lo specchio e la prova che molto di ciò che era prima, non era necessario. 

			Che era evitabile.

			Erano nostre abitudini, cattive abitudini. 

			La nostra foga nel consumare e di correre per raggiungere quanto più possibile era sbagliata, forse nemmeno piacevole, ma imposta da un nostro pensiero conformato a quello che ci hanno per anni inculcato.

			Consumatori e produttori forzati. 

			Ma per arrivare dove? 

			Per poter dire e dimostrare cosa?

			Esisto e sono perché consumo?

			È finita, lo abbiamo capito da soli, anche contro l’interesse delle Lobby finanziarie mondiali, quelle che nulla hanno potuto di fronte alla veemenza della natura. 

			Quelle che di fronte al virus hanno saputo solo dire, “ammalatevi e poi vedremo”.

			Sì, esatto, poi vedremo.

			Immaginare cosa sarebbe accaduto, nessuno, nemmeno il più bravo dei preveggenti avrebbe potuto prevederlo, ma se avessimo ascoltato la natura, l’avessimo osservata con attenzione, avremmo avuto sotto i nostri occhi la verità.

			Quando in natura una razza animale popola in modo eccessivo un luogo, la natura la stermina con una malattia e la decima, preservando solo gli individui più adatti. 

			E così è stato con l’uomo.

			È stato un preavviso, un segnale di Madre Natura, un cenno per farci comprendere che è il momento di fermarci e di ascoltarla.

			Ora tocca a noi, rivalutare le nostre abitudini, modificarle in modo virtuoso, partendo dal singolo. Ciascuno è ognuno.

			Piccoli passi, piccoli gesti, come un neonato che si muove cauto per non cadere, ogni nuovo passo ponderato, ragionato.

			Non si possono fare più le guerre mondiali per decimare la popolazione umana, nessun uomo è disposto a sparare al suo prossimo nel nome dello sfoltimento razziale e per la bramosia del rilancio economico successivo legato alla ricostruzione.

			Gli uomini hanno capito che nessun buon motivo può esistere per giustificare il massacro di una guerra globale. Si fanno solo piccole Guerre di prossimità, Afghanistan, Ucraina, Siria, fatte per motivi economici e null’altro.

			E quindi? Cosa ci resta?

			Ripartire e ripartirci sulla Terra.

			Dedicando ad ogni singolo uomo un pezzo di terra ove vivere e coltivare per se stesso, consumando solo il necessario, producendo ciò che consuma o qualcosa in più per produrre reddito utile ad avere le cose indispensabili, non il superfluo.

			L’uomo super istruito che può conservare le esperienze e le informazioni delle vite precedenti e del suo prossimo, sarebbe l’evoluzione dell’individuo, ma sarebbe un mondo di saggi. Noiosi e placidi saggi, ma “La saggezza è la prudenza più stagnante” e nello stagno tutto è in decomposizione e l’acqua è torbida e in putrefazione, mentre nella rapida del fiume, l’acqua ribolle di ossigeno puro ed è limpida e in continuo movimento, fino alla cascata che è un salto dell’acqua nel vuoto, nell’incerto, a valle del quale l’acqua è ricca di esseri e di frizzante vitalità, così il coraggio dei cambiamenti, lo sforzo e i sacrifici legati al cambiamento portano nuova vita e speranza. 
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